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A V V I S O 
DELU ALCHIMISTA FRIULANO 

Col 1 di Aprile si apre una nuova as­
sociazione a questo periodico per i seguenti 
trimestri, e a chi pagherà in una volta 
r imporlo d' abbonamento saranno donali 
i numeri che si pubblicarono nel primo 
trimestre del corrente anno. 

Si pregano i gentili Associali, anche 
quelli di città, a ricordarsi che le rate tri­
mestrali 0 semestrali si devono antecipare, 
e s'invita «hi non ha per anco soddisfatto 
ai trimestri trascorsi a farlo quanto prima. 

Popolo caro, ti ricordi quando 
Non sono ancor moli' anni 
Giunto a mezza quaresima, scordando 
I tuoi cinquanta affanni, 
D' un fantoccio di vecchia in sulla piazza 
Facevi un citlasso e una baldoria pazza ? 

Mulane i tempi e noi William con essi: 
L' allegro bticcanale 
Fii poslonel casson dei cenci smessi, 
£ la Quaresimale 
Musoneria da un sacrilego pezzo 
Di Carneval non è più rotta a mezzo. 

Or giacché in piazza non s' appicca il foco 
A una vecchia di stracci, 
Voglio invitarvi a far bordone un poco 
A quattro miei versaccì. 
Brucieremo la strega anche qqest' anno. 
Ed «Ha carpslia venga il malanno! 

Su fiicciamo in famiglia 
Un bel aufo-da~fè 
Delle marcie anticagliftl 
La paura non e' è 
Dove regna la fede^— 
Viva il Progresso!...airindlce 

Chi non ci crede. 

Finora la cornacchia 
Delle disgrazie io fui: 
Si sa, che il nostro secolo 
Ha i suoi mali anche luì; 
Ma poi non manca il buono. 
Fuoco, fuoco alla vecchia !.... 

Or non canzono!.... 

Che, credete eh' io mastichi 
L' arsenico sul serio?,.. 
Eh, miei, cari, 1' ho anch'io 
il mio gran di criterio; 
Scerno il bianco e lo scuro, 
E il bene, la Dio grazia. 

Lo raffiguro! 

E se a volte vi recito 
La parte di Cassandra 
Gli è solo perchè affollasi 
Anche Iròppo la mandra 
Dei poeti gaudenti 
Che fanno al nostro secolo 

Gli sfregamenti. 

Eccolo!-ri! nostro debole 
È il deboi della rana 
Che stoppia di superbia! 
Vorremmo alia Romana 
Panneggiar i faldoni 
D' un prolisso SHfeths ! 

Oh che birboni!:... 

Il coraggio, lo spirito 
Dal passalo si fucchi 
Per confortarne I' animai 
E resti ai Mammelucchi 
L' arrogante memoria 

•E dei trofei — cadaveri, 
L' insulsa boria. 
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Fuoco, fuoco alla vecchia f.... 
Chi si gonfia in poltrona 
Di mliasmi blasonici 
Faccia un' opera buona; 
E perda il vecchio callo 
Chi insozza mani ed anima 

Kel fango giallo. 

Non sien causa di ruggine 
L* Isonzo e il Tagliamento : » 
Perdio^ siamo antropofaghi 
Che ci abbia a far spavento 
Il bene dei fratelli? 
Non vi gu.astan Io stomaco 

fanti rovelli? 

Dalle usurpale cattedre 
Balzino i saltimbanchi 
E segga a scranna il merito -
II convulso dei fianchi 
Svigorisce ogni lena, 
Mentre un concetto maschio 

Scalda la vena. 

Fuoco, fuoco.alla vecchia! 
Chi ha fra mano la penna 
Ai gaglioffi ed agli asini 
Non lustri la cotenna, 
Ma scriva con coscienza, 
E se il taschin non s' empie. 

Or ben .... pazienza I 

Si doni il beneficio, 
Non si cerchi al vicino. 
Se snocciola il rosario 
Se dà un soldo, o un quattrino, 
Se è giusto 0 peccatore: 
S' ha a lavorar di lesina 

Fin neir amore? 

Non si adori la svanzica, 
Non si guardi al.cencioso 
Coli' occhio del Prefazio : 
Nel frac sta meglio ascoso 
Un astuto ladrone 
Che nel sospetto sajo 

Dell'accaUone. 

Fuoco alle ciarpe vecchie!... 
State quieti! il massiccio 
Si ride dell' incendio 
Dove casca il posticcio -
Suir antico che resta 
Il nuovo con giudizio 

Allor s'innesta. 

Venga venga il buon secolo 
Spauracchio dei ciechi: 
Venga, e comun letizia 
E pane e vin ci rechi ! 
Nella festa d' ognuno 
Andran proscritti il vizio 

Ed il digiuno! 

^ L' Aniicrìsto, ci dicono, 
j , Verrà colla cuccagna, 
^ E una frotta di diavoli 
^ Batterà la campagna! " 
- . Chi lo dice? - il, paffuto 

• Filosofo, di quaglie 
Unto e pasciuto. 

Ciancie, ciancio!...È l'inedia 
Che inalbera la forca : 
Un pranzo certo e sobrio 
La coscienza non spoi-ca : 
Né un pò di ben di Dio 
Fa ladri i gnlanluomini, 

Ve lo dich' io 1 

Fuoco, fuoco alla vecchia!... 
Della grinzosa arpia 
Facciamo una baldoria 
Che ne schiarì la via : 
Più fallì e men parole! 
Fuoco, fuoco alia vecchia, 

Iddio lo vuole ! 

IPPOLITO NIEVO 

In uno dei precessi numeri abbiamo accen­
nalo ad una associazione testé istituita in Francia 
air effetto di promuovere col mezzo dei contratti 
di mezzadria T allevamento degli animali; utili o 
siccome noi abbiamo per fermo che se quella as­
sociazione fosse recata in ett'etlo tra noi ci sareb­
be feconda di grandissimi boni, così ad invogliavo 
ì nostri possidenti ad ailu;tr!a crediamo ben fallo 
di ritornare su questo punto dì agricola economia, 
e non con brevi cenni, ma con tulta quella diilu-
sione che è richiesta dalla gravità dell' argomento, 
giovandoci in questo nostro lavoro degli avvisi 
e delle norme promulgate in Francia dal fautori 
di questa provvida istiluziona. 

DELLE SOCIDE 0 MEZZADRIE DI ANIMALI UTILI 

L' armento è la sorgente di ogni riccheesa 
Vairone 

Nello stalo presento della nostra agricoltura *) 
la proporzione tra la ricolta e il consumo è la|tì 
che, se un anno solo le produzioni agrarie scar­
seggiano 0 falliscono, le popolazióni rurali e gli 
operai dello città no sollrono più o men grave­
mente, e quei patimenti giungerebbero all' estremo 

• ) Si accenna alla agricoltura francese, m a queste conside­
razioni possono be.nisgiino essere applicate aucke a quelle del 
Friuli. . " 



se il dìfollo della ricolla del grniio si rinnovasseT forzati dal bisogno accellano 1' animale anclie se 
nel secondo anno, o se ì novelli mezzi di co-
municnEione non ci agevolassero 1' acquisto dei 
cereali nei paesi forastieri. Questa condizione sì 
grave e si pericolosa potrebbe forse venire mi­
gliorata? potremmo noi raccogliere nel nostro paese 
maggior quantità, di prodotti agrlcoii? potremmo noi 
allevare maggior numero di animali per procu­
rarci così e il pane e la carne? Noi diciamo si-
curamcnle che sì, qualora sì voglia istituire do­
vunque contralti di Socida, quei contratti con cui 
il possidente dà al villico uno o più animali n 
custodire, nutrire o curare, a condizione di divi­
dere con esso la metà dei guadagni. Accennando 
alla Francia 1' articolo die noi compendiamo dice, 
che per comprare lutti gli animali di cui essa di­
fetta le sarebbe duopo di un miliardo di franchi, 
verità che apparisce dalla seguente tabella statistica. 

J5MOJ, vacche e vitelli 

Di questi animali, ogni cento abitanti 
La Danimarca ne possedè. 100 
La Svizzera 85 
L' Austria 53 
11 Lombardo veneto 50 
La Prussia 35 
L'Inghilterra 33 
La Francia 29 

La Francia sta dunque ndl' ultimo grado di questa 
gcalà, menl.re potrebbe starci nel prìnìo, se sapesse 
giovarsi dei benefìzi del contratto di socida. Per­
chè questo intervenga conviene che i coltivatori 
sentano il desiderio di allevare un maggior nu­
mero di animali utili, e che il possidente sia di­
sposto a impiegare il suo denaro peli' aquislo di 
siffatti animali. Jl desiderio esiste ed ò eocilalo 
sempre pili dal pungolo del bisogno; il capitale 
non farà diffaltà, poiché noi si potrebbe impiegare 
in un'industria piìi sicura nò più fruttuosa. 

. Ma dichiariamo un pò cosa è veramamenle il 
contratto di Socida. Con questo contralto non si fa 
altro che allogare uno o piìi animali ad pn coltiva­
tore, come si dà a pigione ad un altro una casa una 
camera, un oggetto qualsiasi, colla sola differenza 
che a vece della pigione il proprietario dell' ani­
male ha diritto sulla metà del guadagno che si 
ritrae dall' animale stesso dopo ingrassato od al-
levalo,'non che dalla vendita dei nati delle vac­
che, delle troje, delle pecore, e dallo spaccio delia 
lana di queste. Il codice Francese, come tulli 
gli altri codici, regola con nonne legali gli ob­
blighi sì del proprietario che dei pigionante non­
ché i periodi dei'contralti, e io speciali misure dei 
reciproci avvantaggi allìnchè sì V allevatore degli 
animali che il capitalista che gli li a*lìda ritraggano 
r islesso guadagno. 

Che in generale i villici siano desiderosi di 
avere animali a Socida ce né fa prova il chiederli 
essi anche a patti durissimi agli usurai, poiché 

invece della metà del guadagno devono etarsi 
contenti ad una lerza ed anco ad una quarta parte, 
senza parlare delle regalie e dei lavori g^ratuili che 
devono offrire per sopraselloi Si dirà per qual 
cagione il villico consenta a sorameltersi a el cru­
deli esigenze? Perchè senza Tarmento egli si rimano 
avvilito, impossente sul suo campo che gli do­
manda lavoro e concime: quindi per non essere 
costretto ad abbandonare la sua tèrra egli devo 
accettare gli animali che gli abbisognano anco 
dalla mano del più rapace nsuwijo. 

Però non tulli coloro che soccorrono ai villici 
in questo bisogno sono rei di siffatte nequizie, anzi 
ce n ' è di onestissimi che si stan paghi al gua­
dagno legale ed anco di meno, ma per isventara 
dei poveri agricoltori il numero di questi eletti 
è assai scarso, né sì farà maggiore finché non si 
isliluiscano dovunque le associazioni di Mezzadria, 
poiché queste avranno capitali sulìrcìenlì per far 
grandi acquisti di bestiami onde darli a socida 
oneste, e i mezzi di sorvegliarli sì .che rendano 
il maggior profitto possibile. 

Facciamoci ad addimostrare questi profitti. 
Non polendo entrare tiei dettagli in cui si diffondo 
V articolo da cui togliamo questi cenni, noi di­
remo solo che un capitale di L. 2310 speso nel-
r acquisto di due giovani buoi, due vacche pre-
gnanfr, cento e <ìin((iianfa pecore pure pregnanti, 
un merino ed una Iroja, rese in cinque anni il 
75 per cento, cioè a dire rese L. ol(omiUa dì 
guadagno nello, avendo prima soltralto da que­
sto Uitle le male spese pegli infortunj sofferti nel 
volgere di questo perìodo, e di più il possidente 
ha ancora quasi lutto il suo capitale primitivo che 
oi può usul'ruUuaic a sua voglia, e l' allevatore 
si avvantaggia col latte, col concime e col la­
voro di taluni di questi animali. Qual' altra indu-̂  
Stria potrebbe mai rendere un maggiore frutto? 

Ma come si fa a guarantìrsi che gli animali' 
0 non siano clandestinamente venduti dagli stessi 
pigionanti o che non muojano? Rispetto al primo 
dì questi pericoli si può ovviarlo col richieder 
conto della moralità delle famiglie che desidernn© 
gli animali, e poi la legge non è forse sempre 
presta a lulelurvi contro chi altentnsso alla roba 
vostra I il fallo però oddiniosira quanto di 'rado 
abbiasi a lamentare sì tristo abuso della fiducia 
dei posBÌdenli ^'). Riguardo alla mortalità j'ossia-
siamo guarentirci coli' aver cura degli animali, col 
farli medicare quando cadono infermi, e più che 

• ) Un onesto Signore friulano ci nesicnrò che nel volgerò 
(li quasi treni'iuini dacciiè egli nsu (Inrc n sociria gruii numero 
di bovini, lina sol volta egli ebbe a dolersi della malulede di 
un conludino che si fé' lecito vendere un vitello sprecando mi­
seramente il denaro non suo. In - quanto u guadagni poi lo 
stesso Signore ci assicnniva che cidcoiulo un dtscennio, eoli ri„ 
lenevn che il capitale delta socide gli avesse reso almeno il 14 
per cento a dispetto di non pochi iuCorlnnii che egli ebbe a 
patire ne' suoi auiuiiili, come malattie, moilì, aborti ecc. 
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lullo col mezKO delle adàicurazioni, poiché addesso 
si assicura la vita delle bestie come si assicura­
no le case. 

Dunque grande profitto e grande sicurezza; 
e che vi abbisogna di più, o cnpitaJisti? 

Da fonchiusione di questi ragionari si è 
I. che il bestiame-difella nel nostro paese, 
II... che i villici in generalo ne desiderano, 
III. che il contraito di mezzadria è il più^utile e 
il più sicuro di lutti i contratti. 

Si sono trovati capitnli per aprire canali, 
per costruire forrovìari, per illuminare a Gas'le 
citlà, per fondare tanti opifizi, tanti slabilimfuilì, e 
perchè non se ne troveranno per popolare di ani­
mali utili le nostre campagne? A codesto non vi 
è d'uopo che di sostituire all'azione individuale, 
sempre sterile, l' azione fecondante di una società 
intelligente atliva e forlemenle cosUluila. 

Ed ecco appunto fondata in più comuni di 
Francia la società della moz/iadria. Questa i-
stiluzione è appena nata, ma già ha recali buoni 
fruiti e ci fa presagire quanti ne darà allorché 
sarà matura e avrà sviluppate tutte lo sue benefi­
che forze. Quindi noi sicuramente osiam augu­
rare che mercè queste cesserà la lebbra doli' u-
s-ura rurale e la miseria dei poveri agricoltori, 
poiché mercè 1' equo guadagno della socida, essi 
si prucaceranno quegli agi die lor faran men gravo 
la vila, n\ercè gli aniriiali alle loro cure commessi 
avranno i mezzi dì lavorare,e di concimare le terre 
0.di aumentare le raccolte, avranno latte, burro, 
formaggio, quindi una buona e salubre vivanda, ed 
un mezzo l'ucil» di preservarsi dalla pellagra. I-
Mollre la società potrà loro fornire la semente dei 
foraggi, agevolezza preziosa pei villici in qutin-
toché aumentando la copia di questi e aumon-
loi'à la quantità dei concimi, preziosa per 1' as­
sociazione in quanlochè i suoi animali prospere-
ruììXiO sempre più sulle terre coperto di una ab­
bondante vegetazione preziosa per l' agricoltura 
poiché col largire questo sementi si favorisce mi-
l'abilmente la coltura delie praterie artificiali. Rosa 
più agiata così la condizione del villico, 1' asso­
ciazione avrà sempre nuovi pegni della di lui 
niìoralità e del ben essere degli animali che essa 
gli ha dato in balia. Uiàpolto poi all'immegliamento 
delle razze dogli animali, di quanti nvvanzi non 
saranno feconde queste associnzìoni? In quale 
stalo deplorabile si giaciono tuttavia i nostri ar­
menti non,è d'uopo dirlo. Gli sforzi privati non 
riuscirono che a mitigar il male in alciai punti 
privilegiali del nostro paese: quindi si vedy ancora 
quasi da per lutto una moltitudine dì animali tri­
sti, stenti, deformi. Ma ciò che non potevano i pri­
vati, tornò facile a.ir associazione perchè essa potè 
procurarsi i migliori animali di razza che si ri­
trovino ne' paesi stranieri , e insegnando agli 
allevatori da essa dipendenti a giovarsi di quelle 
bestie privilegiate, loro proferì il mezzo dì aver 
degli egregi allievi il cui prezzo è sovente dop­

pio di quel dalle madri, e non andrà guari che: 
non solo il nostro paese avrà triplicato il numero 
dei suoi animali utili, ma anco migliorala gran­
demente la loro qualità. 

Con^hiusioni 

1. Massa di bestiame immenso 
2. Massa di ingrasso immensa 
3. Massa di raccolta immensa 
4. Massa di buona carne immensa 
5. Pane a buon mercato. 

Quesii saranno i risifitati delle associazioni 
di mezzadria se venga, come speriamo, unìvor-
Sitlmenlo addottala. 

// progresso — Il Prometeo dei tempi moderni — 
I telegrafi ~r-1 teatri d" Italia e deW Alemagna 
— Le palle profumate — Il legno imbalsamato 
— Le trappole dell'America —» Le macchine hn~ 
prestatrici di danaro — Il Corano sulla camicia 
dei soldati turchi —Entusiasmo inglese pella 
guerra d' Oriente^ 

11 nostro secolo è il secolo dei lumi ed il se-. 
colo del progresso., e chi ne vorrà dubitare do­
poché i galanti dì tulle le città illuminate leggono» 
alla luce del gas i profumali viglielrli delle loro 
dinne o maledicono il chiarore dei fanali che toglie 
loro i favori delle tenebre della notte? li. Signor 
Saphir può stampare a bell'agio il suo gambero^ 
cir è un foglietto settimanale, ornato d' una vi­
gnetta rappresentante questo animale, che sulla 
coda ha scritti i nomi delle cinque parti del mondo 
e sulla groppa un distesìssimo A...va..,nti! Noi ce 
la ridiamo del gambero di Saphir dopo, che un» 
dolio ilaliano scrisse due interi volumi sopra il 
progresso del secolo XIX, ed ogni giorno e ad 
ogni pie sospinto ne abbiamo le prove più lu-

• minose. • 
Dire che dopo le tre gloriose Invenzioni della 

slamya della pila e del vapore il mondo non possa 
più ritornare nella T)arbarie, sembra a me troppo 
poco, e vorrei- piuttosto sostenere che queste tre 
leve della civiltà sono impulsi così potenti che 
la spingono sempre più innanzi. Napoleone Buò-
naparto presentiva gli elfetti di questi motori, 
quando onorava ed accarrezzava in Pavia 1' in-
yenlore della pila elettrica, e se Napoleone non: 
avesse troppo altamente sentito di so medesimo, 
avrebbe forse apertamente confessalo che il Volta 
era 1' uomo più grande ed il creatore di una nuov^ 
Era. Ma ciò nou toglie punto né poco al meritq 
dell' invenzione. Napoleone colla pila in [mano 
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simboleggia il Prometeo dei (empi ; e dopo che 
il vapore ha ruvvìcinate le più lontane disianze 
ed il telegrafo compartita la rnpidilà del lampo 
alla comunicazione del pensiero, il mondo non 
può Regredire, ma deve andar più innanzi. 

La bizzaria degl' inglesi può favoleggiare a 
capriccio e convertire I fili telegrafici in una 
uccellanda elettrica, ma intanto il genio speculatore 
di quella nazione mercantile attraversa la Manica 
con un telegrafo sollomarino. Il telegrafo, miei 
signori, ò il corrispondente e 1' amico più caro 
dei negozianti, dei cambia-valute e dei polilici; 
0 se non credete alle mie parole, ondale a una 
certa ora all' Album dell' udizio e vediele quanti 
sono gii amici che si affollano con premura a 
visitare il telegrafo. Egli v' ha dato già molle 
prove della sua instancabile attivila, ma la più 
luminosa mi sombra quella che ha liato in Francia 
col messaggio dell' imperatore. Constava questo di 
1274 parole, eppure lo slesso giorno in cui fu 
pronunzialo passò per telegrafo in tulli ì diparli-
menli, e la sera si trovò bello e stampalo in lutli 
i fogli delle Provincie. 

, . Oh il progresso! sapete voi quanti e quali 
miracoli possa fare il progresso? 1 logli di questi 
'giorni ne riferiscono alcuni esempì, oh' io voglio 
qui'riportarvi e dopo ì quali se non volete di­
scrédervi vi manderò a dar la caccia alle nollole 
ed ai pipistrelli, 

La dotta Germania non vìve che di Filosofia, 
e per quanto t'alali siano stale le conseguenze che 
pullularono dalle dolirìno di Hegel, pure questo 
grìande filosofo, è ancor 1' idolo dei pensatori e 
dei progressisti. Ora dovete sapere che Hegel, il 
quale formolava le sue proposizioni con nna iale 
chiarezza da disgradare lo slesso oracolo di Delfo, 
disse fra le altre cose che ciò che non può sop­
portare /' esfremo svo conlrapposlo non è degno 
di esistere. Lo credereste? i dramtuaturgl ed i di­
rettori dei teatri tedeschi s' impossessarono di 
questa preziosa proposizione, e ad onta dei drammi 
dèi melodrammi e delle commedie che innondano 
lo scene dell'Alemagna la si vede avverata a lullo 
rigor di termini. I teatri che pur dovrebbero es­
sere allrellanli isliluti della vera arte drammatica, 
per addaltarsi al principio di Hegel sopporlano in 
buona pace il contrariò, ed in.Germania, come in 
Italia, r arte geme e languisce, e poco manca che 
non si vegga trascinata nel fango. 

I Francesi - quanto a progresso voi sapete 
che cosa sono i Francesi - anziché cnmrainare di 
pari passo, sopravvanzano ancora la coltura dei 
secalo, e lo loro invenzioni ne sono un' ampia 
riprova. Tra le quali una dello più recenti si ó 
f invenzione di quelle palle da fucilo che vengono 
sciiricate al suono dolla melodia Dormi., o bella., 
menir'' io canto. Dove cadono propagano tale un 
l'elore che fa sopire lulla la truppa in una lelar-
(,ia che somiglia il sonno della njorle. Colpita da 
una di queste balle una squadra Celebra dopo la 

morte la propria risurrezione, mn questa risurre­
zione non la trasporta già nei paesi della eterna 
pace, ma fra i casti amplessi della forza armala 
dell'inimico da cui è fatta prigione. Eppure questo 
sarebbe nel brutto mestiere della guerra pur an­
co il minor male. Quanto peggio starebbe un po­
vero diavolo che sì credesse colpito da una di 
queste palle a profumo, ed invece fosse preso 
da una palla della moda vecchia, e quindi aspol-
tayse in vano la pròpria risurrezione! 

In Francia ancora il progresso del tempo ha 
creduto bene di volgere ai legni la sua più seria 
allenzione, e come gli antichi egiziani imbalsa­
mavano le loro mummie, così i francesi pensarono 
di potere imbalsamare' la legna. Egli è già qualche 
tempo ciie De la Baucherie in Parigi e Payne a 
Londra proposero un metodo atto a preservar© 
dnlla corruzione i legnami da fabbrica, e se questo 
metodo non venne accetto e non si difuse, la 
colpa è principalmente dei muratori e dei legna­
iuoli che seppero cavillare con mille obbiezioni 
per impedire uà processo che minacciava la ruina 
del loro mestiere. Col metodo di Payna molte 
ferrovie della Germania preparano i legni d' im­
posta dello loro rotaie, ma ora un altro metodo 
fu trovato in Germania dal dottoro Ludesiorf e 
questo é cosi semplice, che può venire addot­
talo anche dai più piccoli possidenti. Con cento 
parli d' aqua ed una di solfalo di rame le piante 
verdi, messe per un dato tempo in consèrva, a-
quislano la durezza del ferree resistono al denle 
del tempo, come per migliaia e migliaia di anni 
resistono i corpi imbalsamati. 

Anche in America, e come no? voi vedete 
trionfare il progresso e 1' altivilà di questo esteri'-
dendosi sino alle cose più piccole in questi ul-
limi tempi s'è fallo carico delle trappole onde pi­
gliare i sorci. Voi ridete; eppure io parlo di lutto 
senno e bisogna sentire i fogli della ^Tuova-Jork 
come trombettano questa grande, invenzione, È un 
apparalo che prende i sorci, li accoppa, li gelln 
fuori del buco, e poi torna da sé a caricarsi ed 
appronta da so nuova insidie a quelle piccole 
bestioline. 

Che se il progresso ha saputo inventare delle 
macchine ondo prender cosi a beli' agio i topi ed 
i ratti, quale meraviglia eh' egli abbia prodotte 
quelle macchine vive ed ambulanti che spiegano 
ai nostri giorni 1' incredibile abilità di pigliare, 
spennacchiare e poi gitlare da un canto i merlotti 
che si trovano in bisogno di danaro. Queste 
macchine impreslatriri di danaro, che il volgo non 
progressista chiama usuraj, sono ommai divenuti 
così metafisici che Kant, Hegel, Giobcrli e Ro­
smini sono piccoli passerotti d' incontro ai voli 
nequillni di-quei geni divoratori del genere umano. 
Voi adesso li trovale alla Borsa dove li vedete 
rinnovare ogni giorno la favola dell' asino di Bu-
ridano, perchè tra 1' argento e la caria, che sono 
i loro mazzi di fieno, stanno lì pensierosi e fi-
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niscono col non pigliare né l'uno né 1' altro. 
L' esperienza Jel noslro secolo li Im resi tlolli, e 
perchè il benefizio fu degli ingrati, essi hanno por 
massima di non far benefizio a cliiccliesia. So 
sentono parlare dello spirilo della borsa si sma-
scollaiio dulie risa, perchè la Borsa non è per 
essi che una co^rporazìone^ e quando voi dile loro 
che la forluna è la tnJrice degli sciocchi, dicono 
che non ò vero perchè il tutore non dà niente ai 
pupilli, e la lorlufia in voce dà liillo agli sciocchi. 
Vedete che e' è molta filosofia in tiuesle massime; 
eppure è da sperare che iT progresso del tempo 
le farà venire ancora più melafislche. 

— In grazia di questo, i manifatturieri inglesi han­
no trovato il modo di fare una graziosa speculazione 
sul così detto fanatismo turco, vendendo camìcie di 
cotone grosso, sulle quali è stampato un abrégé del 
Corajiò. Mercinjuoli ambulanti si recano agli accam­
pamenti, ed i soldati turchi comprano queste camicie 
0 dieci volle più del prezzo comune. Que' versetti, 
espressione del fatalismo maomelìatio, saranno al­
trettante corrazze contro le palle de' russi I 

— Se volete sapere fino a quel segno siasi elevato 
rentusiasmo dei figli della nebbiosa Albione pelìa 
guerra d'Oriento, udite i due aneddolini che ci 
apprestiamo a narrarvi e lo saprete. Or ha notti 
dae drappelli di operai sì incontrano in una con­
trada di Londra, e siccome ci aveva sì nell'una 
che neir altra schiera degli individui un po' brilli, 
così flopo aver scambiali alcuni molli acerbi, ei 
avvisarono di venire a una lotta di pugni, fingendo 
una battaglia di turchi o di russi. Non essendo 
presenl.e a queste minaccio nessun uomo pacifico, 
quanto il nostro amico Aberdeen, per interporsì 
fra quegli arrabbiali, si venne, subilo dalle parole 
ai falli, quindi ci ebbero e nasi rolli e guancie 
enfiale e coste sfragellate da colmarne uno spedalo. 
Alle, strida, al compiiinlo, al lamento dei nostri 
campioni occorsero le guardie dell'ordine pubblico, 
e dopo molta fatica riuscivano a comporre in pace 
quegli animi felli a cui la questione d' Orienlo 
aveva tolto il ben dell'inteilello. 

Un buon operàjo dopo aver cioncato parecchi 
bicchieri di birra alla salute dell' esercito moa-
sulmano invitò non so quanti de' suoi compagni 
a far delle libazioni in onore di quell' esercito, 
quindi proferse ad essi gin-winki/ (birra), a palio 
petrò che con lui gridassero: vivano i turchi, abbasso 
i russi, e non è bisogno di dire che ei inconlrò 
molta genio presta a fare secondo il suo desiderio. 
Ma venne l'ora di pagare lo scollo, e non osson-
dosi il nostro lurcofilo prima di quo] punto ricor­
dato del proverbio che insegna a non fare i conti 
senza l'oste si Irovò a mal parlilo; poiché, avendo 
aperto il borsellino, si accorse che egli non pos­
sedeva neppure un quarto della monela che all'o-
sliere domandava; quindi prolcsle, minaccie, be­
stemmie li a il debitore ed il credilore, quindi in­
tervento degli agenti della pubblica forza ed ar­
resto del bevitore insolvenle. Però, uè anche (anta 

sventura valse a scemare l'entusiasmo -del nostro 
amico, e mentre ora trailo in prigione ei durò a 
grillar sempre: vivano i lurcbi, abbasso i russi, e 
(ino sulla soglia stessa del carcere, ed anco quando 
vi fu dentro ei non lasciò di gridare: evviva e 
abbasso, abbasso evviva ec. ec. 

ZI' Alchimista <jioraale illustrato ! 

Un gentile nostro iissociuto, il dott. Giovanni Doniuti da 
Cotogna, uno de' pochi che dimostrano fiducia nel giornalismo 
D che ciascun anno si prucm-a sol proprio scrittojo dieci o dodici 
giornuli colla nobilb idea d'iiicoroggiiire la slampa dui paese, 
ne st̂ riveva pochi giorni additiro: L»ssì neir Alchimista corno 
nella colta Germania moltissimi sieno i giornali illustrati d' ogni 
colore e d'ogni prezzo; e come da noi, nella coltissima Italia, 
si dìfeUa, di 'siffatto genero di latterà, che tanto piace si per 
r importanza artistica telteraria. Lessi in esso, che - i' Illusirirtus 
Familieu -journal - di Lipsia è per le mani di tutti, e che ti vende 
modicissimo prezzo. Come? là tanti giornali illustrati buoni, o 
a buon mercato, e tra noi rarissimi, e curi MI.. 

Air̂ ,Alchimista io sarei per proporre la coniposiziono di 
on fac simile dei g-ioruali iliustjali della Germania eoe. ecc. 

Noi ringraziamo il Dott. Danieli della cortese proposta u 
di alcuno frasi ìncoroggianti della sua lettera che Iflseiaaio 
manoscritte, o gli rispondiamo che 1' opera cU' egli ui pvopone 
sarebbe facile, qualora il giornalismo trovasse inciti compalriolti 
uguali u lui per cuore a per amore d«l bene, ma che qttcst' o-
pera nello condizioni ulluuU do' giornalisti è impossibile; a meno 
che con sorgesse qualche giornalista tra la classo opoVenla.. I 
giornali del Lombardo-Veneto ( ^orse polrebbersi acoettuare uh 
solo) vivono una vita alentuta, e le molte spese di tslo slampa 
assorbono tutta la rendila che deriva dalle associazioni ; cotiche 
nessuno scrittore può dedicarsi luU' uomo n tuie intrapresa, e 
si può dire che in Italia non esiste la professione del giornalista, ,.•/ 
Quelli che ad un gìorna!« consacrano' qualche ora del loro 
tempo, lo fanno solo pel desiderio del bene, ma senza retri-
biixiune mutoriiile, e tal fìnta purtroppo anche senza la speranza 
d' una relribuziuno moraleI 

C R I T I C A 

Ricerche snll' Idea della Vista, della Luce e dei Colori^ 
cfte il cieco pnò formani coi soli àjuti delia propria espe— 
irienui. Aniore Giovunni dvil. Torlima cieco dall" infanga. 
Padova, Tip. Binnclii, Ì854. 

^on ha guari, nell' accreditalo Periodico il Golletlore del' 
r Adige io anunziuvo in corso di lavoro il problema ideolo­
gico, che vediamo a questi giorui pubblicato dal Torlima, II 
l'urla ingegno e le approfondite cognizioni dell' autore consen-
tivuiio presagire assai lietamente diilP opera sua, ed oggi in­
funi viene il successo a giustificare le preconcetto speranze. Il 
sublime e pietoso argomento impreso a trattare quanto può 
attirarsi da un lato V interesse e la simpatia dei lettori, esigo 
dall' altro uno splendido corredi) di scienza filosofica per c»~ 
«ere sviluppalo, lo non furò che compendiare in brevi parole 
il iiuturulu procedimento di questo suggio psicologico, non senza 
preniellere T avvertenza che il tema in quislionfc deve essere 
riguardalo non giù in senso obbiettivo ma subiettivo; eh'è quanto 
a diro come esposto du un uomo che nella sciagurala sua po­
sizione trovasi empiricamente estraneo alle percezioni visive, cui 
può sollunto iddarc. Ecco il nucleo delle sue argomentazioni. 

Nei primordj della vita il cieco non conscio della propria 
gveninru attribuisce a lutti gli uomini i sensi- stessi eh' egli 
possiede; ma lu scuola dell'esperiuiiza, il lume della ragione, 
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e ta serio dei disinganni inducono a grado n grado nel di lui 
animo prima il sospetto e poi t' amara certezza che gii mane» 
una fonte d'idee. Lunge dal riguardare la prerogativa.che riscontra 
nu' suoi simili pi(t fortunati come un nuovo sen^, ìmmugina 
sulle prime che siano dotati A" una sensitività piti squisita degli 
altri organi sensori, ma positive ragioni lo "sforzano ad abban­
donar tuia avviso. In seguilo pensa necessariamente che il quinto 
senso non sia ciie una rinnovazione degli altri, e lo crede i-
nollre capace di percezioni esclusive; ma anche qui l'inesora­
bile evidenza dei fatti lo eoslringo a distruggere questa nuova o -
pinione, perocché si avvede che fra le intuizioni della vista (riferito 
dal cieco al tatto, al gusto, all' oifato ) e il senlimenlo a quelle 
congiunto, non regge veruna proporzione. Filialmente trattò 
dair analogia egli considera la vista come un udito ussoi piti 
fino ed acuto. Coi sussidio di principii assoluti s'avvia ,a com­
prendere il linguaggio dei veggenti, penetra il significuto delle 
parole esprimenti la luce e i colori, nota i fenomeni che queste 
Sensazioni negli altri producono, li rafTronla con quelli delie 
proprie modificazioni, ed immagina i colori come altrettanti 
tuoni. Quest' ultima dimostrazione desunta dal celebre Saunderson 
è maestrevolmente difesa dal nostro autore. 

Il libro è dettalo con coscienza, dottrina, erudizione, e 
Jbello stile. La critica troverebbe forse a ridire su qualche prò-
posisione a prima giunta gettata all'azzardo. Ma la scienza non 
deve arrogiirii pretesa d'infallibilità^ ed una argomentazione che 
ad essa può sembrar* un assurdo, non cessa di esserli una 
verità, se scaturisce da specialissime condizioni, come sarebbe 
n rao' di eaempio quella miserrima del cieco, lo per luc non 
bo che 0 congriitularmi cui Toriima del suo dotto lavoro -, che 
se pel passalo non ignoravo quanto ci valesse nelle filosolicbo 
disciplin», vien» il presente saggio a convincermi esser egli 
meritevole di sedere a fianco di que' pochi, che la scienza dello 
scienze onorano ancora in Italia. Serebbe a desiderarsi che il 
iiott. Tortima si appliasse a' risolvere o meditare'almeno _i 
problemi che piii da vicino interessano la società ', e speriamo 
òhe sempre più confidente nelle proprie forze e lusingato dal 
plauso universale non larderà di mettersi all' opra. Rimane ora 
soltanto che.i suoi concilladiui, Padova secouda patria u lui 
di affezione, non che quanti riveriscono in terra congiunte la 
scienza e la sventura, accolgano favorevolmente quest' opera e 
confortino di lor patrocinio V ardua carriera d'un giovane illustre. 

Udine 19 Mano 1854 D. COLETTI 

—••-

CRONACA SETTIMANALE 

In ana recente corrispondenza dal 'Veneto stampata nel 
Corriere Italiano abbiamo letto con piacere un cenno di laude 
à" possidenti del nostro paese, i quali a vece di accasciarsi 
gotto il peso degli enormi balzelli e dei disastri agricoli a cui 
snggiaquero a questi ultimi anni, trassero argomento dalle 
stesse calamiti che gli appresero ad addoppiare il loro fervore 
pcgti studii a pelle opere agrarie a tale da recar notevoli mi­
gliorie ai loro poderi^ e quin'ìi sempre nuovi mezzi di durare 
tUe gravi prove a cui al cielo piacque sommetterli. Però l' au­
tore di quei cenni ò costretto mal grado suo e confessare che 

, di si fatto compenso non poterono giovarsi che i possidenti 
grandi a cni non falKviino ì capitali per compire quelle mi­
gliorie, e che i piccoli possidenti, a cui fortuna niegava tanto 
soccorso, stentano duri>meute la vita, e le loro bisogne eco-
nemiche son tutt' altro cho liete. - In soccorso di questi tri-
hxilati vorrebbe il buon corrispondente del Corriere venisse 
l'associazione, perchè a mezzo di questa confederandosi molte 
picciole fortune' e molte forza isolate si potrebbe recare od 
effetto molte opere che ad uu solo od, a pochi tornaiobhcro 
impossibili. Ci ha, ad esempio, degli spazi! inculti che rendono 
poco e niente: ebbene si acquistino in comune e sì lavorino 
in comune ; ci ha d' uopo di strade consorziali che agevolino 
ii trasporto delle rìcollo, massime dei fieni e dei paludi, e 
queste pure si facciauo per opra di tulli i consorti a cui quelle 

vie possono tornare frulluose, e cosi dite duijil impianti di al­
beri fruttiferi o combustibile, cosi dell'acquisto di qualche mao-
cliina agraria ec. eo. Ma per avverare questi disegni, soggiun­
giamo noi, bisogna che il popolo sia convinto della somma 
utilità, anzi dei miracoli cho derivano dal principio associativo 
quel principio si poco inleso fi sì poco seguilo fra noi, e per 
cui siamo sì poco neir industrie più belle o più fruttuoso. Eb­
bene i Possidenti più saputi, i Preti più zelanti si studiino a 
ehiiirire agli ignoranti i pròdigii dì questa forza, finché li fac^ 
ciano persuasi del suo valore. Si dirà anco che per secondaro 
questo nostro consiglio ci sarebbe d'uopo dì non poca moneta: 
e questa dove trovarla? A silfatta questiono risponderemo ac­
cennando i modi con cui in altri paesi si soccorre ui piccioli 
possidenti, vogliamo dire cogli imprestili che ad essi si fanno 
dai Governi o dai Comuni mercé k Banche di credito agrario, 
imprestili giiaranliti sul fondo, e che in Inghilterra ed in Frun-
cio produssero immenso bene. Sappiamo cho nello presentì 
angustie vano è sperare questa aita dai noslri reggitori, ma lo 
comunità potrebbero sopperire « lanlo diletto, e noi sappiamo 
che parecchi paesi di Lombardia benemeritnvìmo anche in que­
sta guisa dei toro tutelati, per cui in quasi tutte quelle privi­
legiate regioni si compiono ora grandi e provvidi lavori all'ef­
fetto di sovvenire del pane i poverelli, e di giovare o diret­
tamente 0 indirettamcnla all' agricole industrie. Facendo palesi 
questi pii voli non siamo pur troppo avvalorati dalla speranza 
ài vedsrli in pìcciul tempo esauditi nel nostro poese, pure non 
crediamo di avere ne anco questa volta predicato al deserto, 
perchè, non toss' altro, la nostra parola avrà giovato a richia­
mare alla mente dei-nostri lettori il pensiero delia potenza dì 
associazione, potenza che soccorre all' economia dello industrio 
più che la forza miracolosa del vapore. 

Fra le piante più utili e di cui tra noi pur troppo ò ap­
pena nota la coltivazione sono le barbabietole, e dissimo uti­
lissimo queste piante perchè servono a tante industrio che di 
poche altre produzioni vegetali si può dir» di più. E sentitene 
le prove. Ln barbabietola oltre essere la prima fra le pianta 
zuccarifere, proferisce una ottima materia da cui distillare 
l'alcool; inoltre serve di alimento all'uomo, è di ottima pastura 
agli animali, ed accoppiata aita farina di frumento può mutarui 
in pane, e apprestala debitamente può darci vino e caffè, o cosa 
mirabile, la barbubiclola si può ridurre anco in eccellente cartone! 
volete dì più? — Se taluno poi volesse opporci che le nostro 
terre o il clima nostro non è propizio a questo genero di col­
tivazione loro addiltercmo i campi di barbabietole dei signori 
Braido n Bagnarola, e quelli appresso Udine che nel!' andato 
anno porsero si bella raccolta per cura del vateule agronomo 
signor Marangoni. 

A dispetto delta malotlia che Ionio noquo alla coltura dcUn 
palate in Francia si coltivano profusamente qnesti provvidi tu--
burcoli a tale che tre sesti del terreno utile di quello Stato ù 
coltivato a palale. Secondo una recente slalistica. prima elio 
imperversasse la moria di questi frulli terragni so no racco­
glievano in quel regno cinquanta milioni di eltoVilri, raccolta 
prodigiosa ove si pensi che tutta questa deriva dal cestello 
di paiate che dulia Gcrmunin fu.mandato in dono, non son molti 
anni, al celebre Fermuutier. 

'Percorrendo or ha giorni il Pontefice uno dei più poveri 
Rioni di Homu, il popolo gli fé' pressa d'intorno gridando: 
pane, pane, Santo l'udrc, il pane è troppo caro. Uno guardia 
nobile cho cavalcava presso la carrozza di'l Popa volle respin­
ger la folla gridiUido: viu canaglia; ma Pio IX hiiisimò qutrl 
zelante, bunedi la supplice turba promullendo ad essa che »— 
vrebbe fatto ragione alle sue giuste querele. 

Il governo russo rimerita con meduglic d' onore i cultori 
più dislinti dei gelsi e tulli quei possidenti che possono addi-
nioslrare di «ver bonil'ieato una cosjjifiia parte di simlo, e, quel 
che più vale, l<j persone insignita di qui-sla onorificenza sono 
assolte dal servigio militare. - Ouul iiiczy.o più polonio di que­
sto per promuovere gli sludii e le opere agricole! Oh so tulli 
i Governi lo imitassero ! 
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Il Morosoiallo Saint Ariiaiid, come Geiipriilissimo dcireseri^ i 

cito d'Oriente, ricevelle or lui giorni DOOmìla fianclii poitr ) 
V entrò, en campagne, e iiioitru gli fu decretalo «» emolumeiiio 

• Ai 100000 franclii al mese, senza conlare le paghe che riceve 
corno Maresciallo, come Senatore e come Capoiuecia. deH' Im­
peratore. Guai alla Francia so avesse una ventina ili Saint Ar-
naiidsll Intanto sapiiia il mondo che i salari! del Presidente, 
del Vicepresidente e di tutti i .Ministri, del governo degli Stali 
Uniti d' America non aggiungono la metìi della somma che costa 
alla Francia il Maresciallo favorito di Luigi Napoleone. 

I tempi eraici della agricoltura non sono ancora trascorsi 
peir Inghilterra, poiché essa, corno T antica Uiimn, vanta i suoi 
Fabri/jì e i suoi CiiiL-iiinall. E che ciò sia il vero ne rendi', te-
stiiHuuianiu il follo <l«ir eroico Vico-ammivaglio Napier, il quale 
testé si tolse alle sue prediletto cure CHiiipesiri, alla coltura 
dei cavoli e delle palale per recarsi n capitanare una delle più 
grandi armate che mai cuoprissero i mari. - Desiderosi come siamo 
che venga onoro a mH coloro che cui senno e con la mano 
ndoprano a promuovere le nobili industrie agrarie, uhhiaiiio di 
lieto animo pigliato ricordo di questo fitto perchè altri si in-
TOgli di imitarlo. 

La Camera di Commercio di Milano puhhiica una Ctrcolaro 
del governo di Washington con cui si invitano le Società o-
grarie e gli Agricoltori italiani ad inviare « quel Governo i pro­
dotti df'lle rispettive terre, verso il ricamliio di prodotti agri­
coli dcir America. Ritenendo che da questi ricambii possano 
venire notevoli incremeuli alla agricoltura, noi vorremmo che 
U Camera di Commercio del Friuli chiedesse a quella di Milano 
le opportune notizie per poter avvantaggiare eoi mezxo di que­
ste utilissime permute il povero nostro paese. 

Fra i plausi di una immensa folla di cittadini fu posta a 
Monaco la prima pietra del Palazzo della grande Esposizione 
industriale. È il T.mo edifizio di questo genere che viene c o ­
struito dopo r erezione del Palazzo di Cristnllo di Londra, o 
81 p"nò presagire che prima che passino moli'' anni ci avranno 
tanti Palazzi consimili quante sono le capitali degli Stali d'Bu-
ropa. Da ciò si argomenti quanto dovranno l'induilrie e le 
urti alta nobile nazione inglese che prima fondava uno di sif­
fatti emporii mondiali. 

In Toscana ed in Pitmoitc si attende con molla cura ad 
usnfrutluare le miniere, e quelle di rame e di mercurio frutta­
rono già grandi guadagni allo Società che intrapresero quei 
lavori. Anche il Friuli possedè non po'-hi serbatoi di buo»i 
minerali, e cave di antracite e di legniti, ed una di. marmo 
pregievuliBsiino ; ma chi è che si curi di que«li doni di «ui u*' 
tura ei fu liberale? 

Solamen miseris • con quel che segue. A conforto di quegli 
abitanti dei nostri villaggi che si lesinano perchè si lasciano 
privi delle pompe anti incendiarie loro diremo che Murcia, 
cospicua città di Spagna, abitata da trentasci mila abitanti non 
possedè una sola di tali macchine, per cui quella città soggia-
que testé nd un orribile incendio che la vedovò io poche ore 
del maggióre de' suoi tempii coi danno di parecchi milioni di lire. 

A Parigi ci è già chi pensa a dar da mangiare agli af­
famati e da beve agli assetali che converranno nella Nuova 
Babèle a' giorni della grande Esposizione artijlico-ìiidustriiile 
che avrà luogo nel prossimo anno. A questo uopo si sono già 
formale delle società per fondare dei nuovi Calle e dei nuovi 
Ristoratori, e fra gli altri miracoli che Parigi proferirà in quel 
tempo air ammirazione dei forastieri saranno anche qsesli nuovi 
tempii della gola. 

Possiamo assicurare i poveri dilettanti di vino che questo 
liquore in Francia solfecse leste un notevole abbassamento di 
prezzo. 

CRONACA DEI COMUNI 

Gemono li 21 marzo 1954. 
Da oltre un anno Venne innalzato il progetto di coslru- . 

zìonè del ponte suiP Orvenco lungo la strada che da Geniona 
mette a Udine, senza che per. anco si soppin quando avrà effetto^ 
Il Consiglio ammise la spesa, i censiti contribuirono giù un» 
quuiu, per cui ogni ritardo torna a sconforto di questi abitanti 
e toglie in un' annata di lanlb bisogno un mezzo ai villici di 
procurarsi un onesto sostentamento. E perciò che ci torna for̂ .a 
ricordare quwslo lavoro, nella ferma speranza che il Preside di 
questa Provincia a cui sta tanto a cuore il bene de' sugi BUI-, 
ministrali vorrà proeurariio 1' tsccuziene. 

Pordenone $0 marzo 
Il valente calligrafo sjg. Giovanni .4nloiij di Udine, ora 

qui domiciliato, escgdl sulla seta un magnifi(fo lavoro destinato 
all' album che 1' Ispezione generale delle Scnole Elementari 
della Venezia vuole umiliare a Sua Maestà I. R, A. in occasione 
delle fauste sue nozze. Questo lavoro consiste in un Sonetto 
collocato in un quadro di cent. 35 di altezza, e 25 centimetri 
di larghecza a caratteri ombreggiali adorni di cìf)-e in carmino, 
in oro, ed in inchiostro di china stemperato a Romina e può dirsi 
un miracolo della penna, da pareggiare, anzi da' superare la 
Stampa e la litografìa, e tale dà offerire una prova solenne 
delP abilità e della diligenza'del signor Anton] già noto per 
lavori di simil genere. Trattasi di un conciltadino, e 'va bone 
che gli Udinesi sappiano cornei loro concittadini^ anche altrove, 
si fanno onore.-

Palma 23 morso 

Nel Teatro Sociale di Palmanuova ne'' giorni festivi si. rap­
presentano da giovani dilettanti scelti Spettacoli drammatici e 
melodici, al santo fino di soccorrere ai poverelli del paese. 

Sìa lode alla onorevole Presidenza che consenti liberal-
menio a questo nobile uso il Teatro, ed al direttore siguor Conio. 
D'Adda che adopra ogni cura pel migliore successo degli Spet-
lucolì, nonché a quei giovani elelli che nel diilicile tirringo dram­
matico musicalo fan prova ad un tempo e dell' ingegno e'̂ d̂elta 
jparitù che li privilegia. 

COSE UHBANB 
L' onorevole Municipio provvide all' «secuzione di molli 

lavori in ciUà per impiegare molle braccia : continua la dispensa 
dei boni per la farina a centesimi 14, e ciò con sollievo d! 
molle fiimiglie povere. Anche IS Direzione del Pio Monte fa di­
spensare ai poveri ogni giorno certa quantità di farina, e Com­
missioni pacroccliiuli furono istituite per ricevete le offerte del 
facoltosi eitladini e concretare presso la Casa del Ricovero e -
largiziuui aî  più bisognosi. 

— Nella seduta 13 marzo 1854 l'Accademia Udinese nominò 
a socii ordinarli i signori dott. Gio. Battista Morrlti, dolt. Giu­
seppe Martina, doti. Valentino Birri, nob. Augusto Agricola, nob. 
Guglielmo Kinoldi; e a socii corrispondenli i signori cav. Alberto 
Guillon di Venezia, Antonio Pascolatti e Giacomo Collolla di Palma. 

In causa di grave e pericolosa caduta ridotto tìgli tillimi 
esiremi, /' infroscrillo deve la sua guarigione alle lunghe ed 
assidue cpre del signor medico Dolt. Francefco Della Giusta., 
al pronto soccorso dot Dottor^ Napoleone Bellina, ed al" 
r intelligema del Dolt, Giovanni Liani quale medico arcessUo 
al consulto. Grato all'opera di questi esimj cultori delC arte 
medica, ai quali, dopo Dio, egli va debitore della sua esislehz-a, 
il soltuscrillo si allretìa a rendere questo attestato di pubblica 
riconoscenta, risoìgendcla in ispez,ial modo alla paziente a~ 
morecoleaa ed alla intellitiente -ed instancabile assiduità del 
signor medico della cura Dott. Francesco Della Giusta. 

Marlignacco 24 marzo 185-1 

..Pietro Colossi 
Farmacista 

Udine Tipografia Vendrame CAMILLO dolt. GIUSSAM editore e redailore responsabile 


